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Breno. Oggi l’assemblea, con il gruppo di Mensi alla caccia della riconferma

Assise al Bim, si decide
Ma la cordata di Paolo Agostini: «Un asso nella manica»

di Luciano Ranzanici
I 48 delegati dei Comuni in seno all’assemblea del Consorzio Bim tornano stasera a riunirsi (alle 17 in prima convocazione e alle 18.30 in seconda nella sala assemblee) per eleggere il presidente e i componenti del Consiglio di Amministrazione. Dopo la fumata nera dello scorso 14 gennaio, che ha costretto Edoardo Mensi a mordere il freno una prima volta (essendo risultati insufficienti i voti attribuiti per l’elezione a presidente dell’assemblea dell’ex sindaco di Zone Zaccaria Almici), i rappresentanti dei comuni della Valle Camonica di Bovegno, Collio, Marone, Sale Marasino, Sulzano e Zone, opportunamente sensibilizzati e catechizzati (vale evidentemente per coloro che hanno votato scheda bianca una ventina di giorni fa), dovrebbe garantire al sindaco di Breno i 2/3 voti mancanti per la formazione del nuovo governo. Gli otto nomi dei componenti il Consiglio di Amministrazione rimangono assolutamente blindati e riconfermati (Angela Bazoli, Vincenzo Raco, Franco Monchieri, Stefano Simoncini, Francesco Manella, Giuseppe Tocchella, Davide Zucchetti e Giancarlo Marchioni) come pure il candidato alla presidenza dell’assemblea (Zaccaria Almici). In queste ultime ore potrebbe verificarsi una sorpresa poiché sta maturando una alternativa ad Edoardo Mensi e alla sua coalizione, una lista che fa riferimento al gruppo assembleare «Progetto Bim»: nel tardo pomeriggio di ieri i delegati che auspicano un cambio alla guida del Consorzio stavano ancora vagliando l’opportunità di scendere ufficialmente in campo, come il sindaco di Losine Paolo Agostini candidato alla presidenza. L’ex sindaco di Darfo Luigi Pelamatti verrebbe indicato come candidato alla presidenza dell’assemblea. Al gruppo, che si era costituito lo scorso 11 gennaio a tre giorni dall’assemblea, avevano aderito 19 delegati e presentatori erano stati lo stesso Agostini, i sindaci di Sonico Fabio Fanetti e di Berzo Inferiore Sergio Damiola. In prima battuta «Progetto Bim» aveva preferito andare al voto in assemblea scevro da candidature preconfezionate ma l’esito dello scrutinio e le successive consultazioni hanno evidentemente consigliato al gruppo di presentare un proprio organigramma e in serata si stava ancora definendo. Paolo Agostini ribadisce a chiare lettere i principi ispiratori di «Progetto Bim»: «Il direttivo deve essere costituito da sindaci o amministratori dei Comuni soci o loro delegati residenti dai Comuni da essi rappresentati ed il governo del Consorzio».
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Darfo. Restano due corse, quella di sabato passa a lunedì

Il servizio di trasporto merita una riconferma
di Giuseppe Cappitta
«A Darfo il servizio di trasporto urbano, inaugurato in via sperimentale alla vigilia di Natale, merita di essere confermato anche se, fino ad oggi, non è stato utilizzato in maniera massiccia». A parlare in questi termini, in riferimento al trasporto urbano inaugurato a Darfo con due corse settimanali, il 23 dicembre scorso, è il sindaco Francesco Abondio secondo il quale l’iniziativa è da considerarsi positiva anche se essa potrebbe subire qualche modifica per quanto riguarda i giorni riservati alla corsa che, attualmente, sono quelli del giovedì e del sabato, giorni di mercato nel capoluogo (giovedì) e a Boario Terme (sabato). L’iniziativa di collegare le diverse frazioni del comune con il capoluogo e, insieme, fra loro, con un servizio di trasporto urbano in maniera gratuita e solo per due mattinate la settimana, ha come finalità quella di consentire agli anziani e a quanti non hanno a disposizione un mezzo di trasporto proprio, e che abitano nelle frazioni, di raggiungere il centro cittadino per il disbrigo delle incombenze o anche solo per una passeggiata o per raggiungere amici o parenti. Il servizio, adottato in via sperimentale per un periodo di tre mesi, dovrebbe ricevere la conferma o meno alla scadenza del trimestre. Ma allo scadere del primo mese il sindaco Abondio, dai primi dati rilevati, ritiene di avere sufficienti elementi per giustificare la conferma del servizio. «Abbiamo notato - dice - che il servizio è utilizzato di più nella giornata di giovedì, quando c’è a Darfo il mercato. Lo stesso non si può dire per la mattinata di sabato quando il mercato è a Boario. Questo dovrebbe indurci a cambiare i giorni della corsa che potrebbero essere non più quelli del giovedì e del sabato, ma quelli del lunedì e del giovedì». 

A sentire il primo cittadino di Darfo nel giorno prefestivo il trasporto urbano viene utilizzato meno che nei giorni lavorativi: da qui, con ogni probabilità, l’anticipazione della corsa al giovedì. Ma non è escluso che allo scadere del trimestre le stesse possano diventare tre invece che le due attuali. Quello che invece il sindaco di sente di escludere è che il servizio possa essere annullato. «Nessuno di noi - sottolinea - si aspettava un utilizzo in massa, ma il fatto che esso venga utilizzato per un numero esiguo di cittadini, magari cinquanta di Fucine, trenta di Pellalepre e anche solo dieci di Angone, per noi giustifica il mantenimento della corsa perché consideriamo grave il fatto che una persona non è in grado di raggiungere il centro debba rinunciare a svolgere un servizio».
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Tra manifattura e terziario. Attività di “supporto” potenziate, esternalizzazioni, nuove idee di “businnes” legate al mondo del volontariato: la provincia si rinnova

Servizi, l’altro volto di Brescia. Solco, il no profit corre
Idee innovative per una “rete” da 110 mln

di Matteo Meneghello
Realizzare opere di volontariato e, contemporaneamente, creare valore aggiunto. Un doppio obbiettivo che la cooperativa Medicus Mundi è riuscito a conciliare. Uno dei nuovi traguardi del consorzio Solco, che ha recentemente «rilevato» la società, trasformandola da realtà di volontariato pura in un’interessante occasione di sviluppo per il settore no profit. Una nuova testimonianza della vivacità costituita dal terziario e dai servizi in una provincia come Brescia, in cui il dinamismo del tessuto cooperativo locale negli ultimi anni sta facendo da contraltare al lento depauperamento del tessuto manifatturiero. «Medicus Mundi Attrezzature», questo il nome della Ong, opera a Brescia già dall’inizio degli anni ’90, con il nome di Medicus Mundi. Con il tempo, l’iniziativa si è strutturata diventando un vero punto di riferimento per tutto il Nord Italia, perfezionandosi nell’attività di recupero di attrezzature medicali dismesse, e dell’invio delle stesse in zone del Mondo particolarmente bisognose. Un’attività che permette a molti ospedali e ambulatori del Terzo Mondo di realizzare risparmi ed economie notevoli. Negli ultimi anni il giro d’affari complessivo relativo alle attrezzature movimentate da Medicus Mundi è stato pari a 3 milioni di euro l’anno. Una cifra che corrisponde a costi d’acquisto reali complessivi per 50 milioni, con missioni in Tanzania e Mozambico (imminenti), ma anche in Bulgaria, dove si è concretizzata un’originale triangolazione tra le sfere del pubblico, del privato e del volontariato. 
«Nel 2004 - spiega Vittorio Castellini, presidente della Ong - abbiamo spedito in mezzo mondo circa 200 attrezzature. Si tratta di diagnostiche radiologiche, ecografi, elettrocardiografi, studi odontoiatrici, carrozzelle, letti per degenza. In alcuni casi arriviamo a spedire attrezzature per sale operatorie complete». Attualmente Medicus Mundi occupa due magazzini in via Villa Glori, per una superficie complessiva di 700 mq. 
«La cooperativa conta attualmente sull’apporto di alcuni dipendenti - aggiunge Castellini - e di numerosi volontari qualificati. Tra questi, alcuni tecnici Philips di Milano che, a tempo perso, aiutano a rigenerare le nostre attrezzature». L’attività di «raccolta» è positiva, ma Medicus Mundi fatica a conciliare l’offerta di macchinari con la domanda. Un quadro che si accompagna ad una situazione finanziaria sempre più complessa. E proprio a valle di queste due questioni si inserisce il recente intervento del Solco. 
«Al giorno d’oggi - spiega Carlo Fenaroli, neoconsigliere di amministrazione di Medicus Mundi e funzionario tecnico di Solco - un’impresa no profit necessita di una gamma ampia di competenze e risorse. Un supporto necessario per reperire le fonti di finanziamento e pianificare lo sviluppo, anche in relazione alle prospettive di crescita future». Uno degli obbiettivi di Medicus Mundi attrezzature, ora, è intensificare i contatti a livello istituzionale, dando continuità alla propria azione. A questo scopo sono già stati avviati contatti con la Lombardia, per sfruttare in sinergia il database regionale, all’interno del quale confluisce l’attrezzatura dismessa dalle strutture pubbliche. Una vera miniera d’oro, che attende solo di essere utilizzata al meglio. Una nuova sfida per il Solco, realtà che oggi fattura 10 milioni, con 73 cooperative associate a livello di consorzio, e 140 realtà complessive a livello di «Sistema» (sei consorzi territoriali), in grado di generare un giro d’affari annuo superiore ai 110 mln.
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L’industria soffre, il “terzo settore” vola a 16.878 mln
di ...
Brescia e la sua industria manifatturiera. Un binomio secolare, imprescindibile. Una vocazione che molto probabilmente non sparirà. A fronte di un progressivo e sempre più veloce impoverimento del tessuto industriale locale, colpito da crisi finanziarie, vessato dalla concorrenza, spezzettato da acquisizioni straniere, è lecito, però, interrogarsi sulla trasformazione di una provincia in cui il peso del valore aggiunto dei servizi sul totale si avvia a doppiare quello dell’industria (60,4% contro 36,5%, dati Aib), per un valore di 16.878,1 mln, in costante crescita dal 1995. Cooperative e no-profit, servizi alle imprese, logistica, terziario avanzato: sotto il tessuto manifatturiero c’è un’altra Brescia dai piccoli numeri, ma pronta a crescere.
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Si riapre il dibattito sui benefici previdenziali per i lavoratori esposti. Iniziativa della Cisl

Amianto, ultima chiamata
Finestra di sei mesi, apertura anche per i non assicurati

di m. m.
Chiarire una questione che sta diventando sempre più ingarbugliata. Questo l’intento della Cisl di Brescia, che ieri, nell’auditorium di via Altipiani d’Asiago, ha riunito lavoratori ed esperti sindacali, giuridici e istituzionali. Oggetto dell’incontro il nuovo decreto relativo all’amianto, pubblicato in Gazzetta il 17/12/04. «Il decreto - hanno spiegato gli esperti - riapre fino al 15 giugno i termini per presentare o ripresentare domanda per il diritto dei benefici previdenziali per esposizione all’amianto». In sostanza, si tratta di una «finestra» di 6 mesi, ottenuta con la modifica dell’art.47 del Decretone 269, chiesta a più riprese anche a Brescia da parlamentari e sindacato. La nuova legge lascia inalterati i requisiti: i tempi di esposizione all’amianto devono essere superiori ai 10 anni, le attività lavorative comportanti esposizione all’amianto sono le stesse, e l’entità delle concentrazioni medie annue resta non inferiore ai 100 fibre/litro. «Il decreto, però - hanno aggiunto gli esperti - introduce una diversificazione di trattamento per i benefici previdenziali tra lavoratori che, al 2/10/03, sono stati esposti all’amianto per periodi lavorativi non soggetti all’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e lavoratori soggetti all’assicurazione obbligatoria». 
Si tratta di una novità sostanziale. Fino ad oggi, sono stati più di 2.500 i lavoratori che hanno fatto domanda, 1.150 le domande accolte. «Ora - ha spiegato Paolo Reboni - chi si è visto rigettare la richiesta avrà 6 mesi di tempo per ripresentare la domanda, se ritiene di poter produrre motivazioni aggiuntive. Inoltre, in provincia ci sono alcune centinaia di persone che non hanno fatto in tempo a raccogliere la documentazione necessaria, e che ora potranno usufruire della finestra. Infine, c’è la variabile incognita rappresentata dai lavoratori senza obbligo assicurativo Inail». La partita , dunque, si riapre. «Il nostro obbiettivo - ha spiegato Reboni - è fare chiarezza. Vogliamo raggiungere quei lavoratori che non conoscono fino in fondo le opportunità di cui possono usufruire, ma anche evitare adesioni di massa senza ragioni concrete».
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Breda, confronto. Olcese, obiettivo su arretrati. Orizio, domani vertice al ministero per la cig
di ...
Mandato ai sindacati per continuare il confronto sul piano industriale Oto Melara Breda di Brescia. Lo hanno conferito ieri i lavoratori in assemblea: Fim e Fiom sono chiamate anche a valutare tutte le tutele possibili per i nove addetti interessati al piano di terziarizzazione; prossimo incontro con l’azienda l’8 febbraio. In Valcamonica oggi sarà consegnata ai lavoratori della Olcese la documentazione necessaria per ottenere quanto maturato fino al 15 ottobre scorso; per tutte le pratiche i dipendenti sono attesi giovedì 3 negli uffici vertenze dei sindacati a Darfo. In valtrompia assemblee informative alla Trw di Gardone in vista del prossimo incontro azienda-sindacati del 10 febbraio. A Rodengo Saiano, invece, oggi è in programma un Consiglio di fabbrica alla Orizio per decidere altre iniziative; domani, con inizio alle 11, nella sede del ministero del Lavoro a Roma, è previsto un vertice, presente anche l’assessore provinciale al Lavoro, Roberto Arturi, e rappresentanti dell’azienda, per verificare la possibilità di utilizzare la Cigs. Settimana prossima scadono i 45 giorni previsti nell’ambito della procedura aperta dall’azienda per la messa in mobilità di 102 dei 190 dipendenti.
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Oggi a Cogno

Olcese, consegna delle competenze
di ...
COGNO - Le segreterie della Femca-Cisl, della Filtea-Cgil e della Uilta-Uil della Valle Camonica hanno diffuso un comunicato per informare i lavoratori della Olcese che oggi sono disponibili i conteggi delle competenze arretrate. In dettaglio sono stati predisposti il saldo delle spettanze relative all’ammontare complessivo delle competenze maturate fino al 15 ottobre 2004 (data di dichiarazione dello stato di insolvenza) e relative agli stipendi arretrati, ratei, tfr, ecc. che saranno consegnati oggi presso lo stabilimento di Cogno. Per quanto riguarda le quote relative al fondo integrativo Previmoda, trattenute mensilmente agli aderenti e mai versate saranno pagate al più presto dall’amministrazione straordinaria direttamente a Previmoda. I lavoratori - dipendendi o ex dipendenti - interessati al conteggio possono presentarsi oggi negli uffici dello stabilimento di Cogno per il ritiro della posizione. I lavoratori possono rivolgersi giovedì 3 febbraio agli uffici vertenze della Cisl o della Cgil (a Darfo) per il disbrigo delle pratiche inerenti la procedura di recupero delle somme dovute (portare la documentazione relativa). Femca, Filtea, Uilta invitano i lavoratori interessati «a seguire le indicazioni per agevolare i tempi e le modalità previste dalla procedura concorsuale per i recuperi salariali». L’impegno a verificare e sistemare le posizioni pregresse era stato assunto dal commissario straordinario Marco Taglioretti. • FRANZONI. Giovedì è previsto il coordinamento sindacale del gruppo Franzoni; il 18 febbraio nella sede dell’Associazione tessile il nuovo incontro con l’azienda. Nel corso dell’ultimo incontro Graziella Franzoni, amministratore delegato del gruppo tessile di Esine, ha confermato al sindacato la decisione di procedere sul piano di ristrutturazione. Ai rappresentanti sindacali l’a.d. ha confermato il piano industriale presentato nelle passate settimane che prevede la chiusura del sito di Albano (88 addetti, è già partita la procedura di mobilità) e il ridimensionamento produttivo degli altri stabilimenti: Esine (il taglio dovrebbe essere di una cinquantina di addetti) e Trani. A Cividate le gestione del ciclo produttivo continuerà ad essere affidata alla cassa integrazione. Un piano che il sindacato giudica irricevibile.
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Bancari. Le organizzazioni fanno il punto sulla vertenza con Abi che riprende domani

Contratto alla svolta: chiusura o rottura
di ...
Una risposta alla Fabi e l’illustrazione ai lavoratori del settore del credito della posizione sindacale. Il documento che porta la firma di Falcri, Fiba, Fisac, Uilca e Dircredito prende le mosse dal faccia a faccia con l’Abi (Associazione bancaria) in programma domani. «Un confronto che, allo stato, potrebbe evolvere verso una positiva conclusione o portare ad una nuova rottura. Ma è chiaro che il criterio che guida la trattativa è la coerenza con la piattaforma approvata dai lavoratori». In dettaglio il documento spiega richieste e stato della trattativa. In tema salariale la richiesta è di «piena copertura dell’inflazione dei salari e recupero del potere di acquisto; aumento dal salario professionale; solidarietà generazionale». Per quanto riguarda l’armonizzazione dei quadri direttivi «la piattaforma prevede un recupero in materia di prestazioni aggiuntive». Per quanto riguarda il mercato del lavoro (legge Biagi) «è proprio grazie alla determinazione delle sigle al tavolo - che con l’ingresso di Dircredito rappresentano l’intera filiera del credito - che si sta concretizzando una ipotesi che preserva il settore da un aumento indiscriminato della precarietà, con precise normative che stabiliscono limiti e procedure». «È con questo spirito e con questi principi che affronteremo la tornata decisiva del negoziato con Abi, con l’obiettivo di costruire un accordo coerente e soddisfacente che consegni ai lavoratori del credito il rinnovo di quel contratto al quale aspirano da troppo tempo». Infine Falcri, Fiba, Fisac, Uilca e Dircredito accusano la Fabi - che ha detto di non voler firmare alcun contratto raggiunto su queste basi - «di volere precostituire un alibi alla propria inconsistenza negoziale».
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Largo ai giovani in Alta Valcamonica e in Franciacorta: entro l’estate pronta la struttura dalignese

Ponte e Capriolo: oratori crescono
Il 6 marzo  l’inaugurazione del ristrutturato edificio nel paese dell’Ovest

di Anna Veclani
Pontedilegno ce l’ha fatta e presto potrà vedere ultimato il suo oratorio: la complicata storia che ha tenuto ai massimi livelli l’attenzione dei dalignesi, volge al termine. Superati i problemi di ordine burocratico e gli ostacoli incontrati lungo il percorso, in attesa che l’inverno si ritiri per lasciare spazio allo scioglimento della neve e al tepore primaverile, il cantiere di via Sora si sta pian piano rianimando. È quanto emerge negli ultimi giorni; la novità che rincuora quanti la struttura l’hanno voluta con tutte le loro forze e che già corrono col pensiero ai giorni in cui anche Pontedilegno potrà vantarsi di avere un centro di incontro, di formazione e di intrattenimento per bambini, adolescenti e anche per adulti. Basta, quindi, agli incontri dei ragazzi improvvisati in piazza o al campo sportivo; basta con gli interminabili pomeriggi difficili da riempire in mancanza di stimoli educativi: a partire dai primi anni ’80 non è più esistita una realtà oratoriale che si mantenesse costante nel tempo. L’oratorio sarà un luogo dove fare comunità, divertirsi e partecipare ad eventi di ogni tipo, il tutto sotto la guida di persone che vogliono trasmettere un’educazione basata su valori cristiani. Certo, non è stato facile arrivare a questo risultato, ma i dalignese ora cantano vittoria; d’altronde si sa che quando si decide di dar vita ad un’opera importante bisogna considerare le difficoltà che si incontreranno nel corso dei lavori e le molte decisioni che si dovranno prendere. La costruzione dell’edificio, infatti, si è fermata per alcuni mesi a causa di ostacoli incontrati durante i lavori che hanno prodotto un aumento dei costi di circa il 30% rispetto al preventivo iniziale. Ma quali sono stati i problemi riscontrati? «Trattandosi di una struttura pubblica che dovrà appartenere a tutta la popolazione e impiegando la massima attenzione e professionalità, abbiamo ritenuto opportuno eseguire alcuni interventi in più rispetto a quelli previsti inizialmente per costruire l’edificio nel miglior modo possibile, sia da un punto di vista tecnico che strutturale», spiega il geometra Angelo Raimondi, responsabile dei lavori. Tra le opere che non erano state comprese nel progetto iniziale il fatto che, durante le prime operazioni di scavo, considerata la buona consistenza del terreno, si è presentata l’opportunità di realizzare, lungo tutto il perimetro e per tutta l’altezza della struttura contro terra, il cavedio di areazione indispensabile per mantenere sano il futuro oratorio. In fase di progetto l’intervento era stato previsto solo in minima parte a causa della necessità di rispettare il confine con la proprietà a fianco dell’edificio e a causa della notevole altezza dello scavo stesso. Ulteriore intervento imprevisto, ma necessario, il rifacimento e lo spostamento delle canalizzazioni relative alle condotte fognarie delle case Parrocchiali circostanti, affiorate in seguito allo scavo. Nella parte interrata dell’oratorio è stata anche creata una cantina per sfruttare a buon fine uno spazio che altrimenti sarebbe stato riempito di terra e rimasto inutilizzato. Al primo piano, usando al meglio l’elevata altezza della copertura, si è ritenuto opportuno realizzare una soletta in legno, creando così un utile vano a solaio. Tali opere, di cui la committenza era a conoscenza, hanno prodotto un conseguente aumento dei costi, giustificato dalla volontà di terminare nel miglior modo possibile l’oratorio dove potranno giocare, crescere e maturare bambini di molte generazioni. Ora veramente si può dire che il sogno si sta realizzando e già dal mese di agosto, camminando per via Sora, si potranno sentire voci e canti e si potrà vedere l’oratorio animato da ragazzi soddisfatti del regalo ricevuto.
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A Breno il rinnovo dei vertici dell’ente comprensoriale camuno-sebino

Oggi si elegge il presidente del Bim
di Gianmario Martinazzoli
Dopo la fumata nera dello scorso 14 gennaio per l’elezione del presidente dell’assemblea, oggi pomeriggio, alle 18.30, tornano a riunirsi i delegati del Bim, l’ente comprensoriale che riunisce in Consorzio i Comuni della Valcamonica e di una parte della sponda bresciana del lago d’Iseo che risultano titolari dei sovracanoni versati dalle società elettriche per lo sfruttamento delle acque del territorio. Una formula, quella del consorzio, che permette ai Comuni di sommare i contributi spettanti a ciascuno e di ottenere così un’entrata consistente utilizzabile in attività e opere di pubblica utilità. Sull’esito dell’assemblea potrebbe pesare quanto è accaduto il 14 gennaio con la mancata elezione di Zaccaria Almici a presidente dell’assemblea: in quell’occasione non era stato raggiunto il corrispettivo dei tre quinti dei voti dei delegati presenti. Lo stop alla candidatura di Almici, proposta e voluta dalla stessa maggioranza che guida la Comunità montana, è stata diversamente interpretata. Per i fautori della stessa, la mancanza del numero sufficiente di voti è stato un semplice incidente di percorso; di diverso avviso, invece, lo schieramento che di fatto si pone come alternativo alla ricandidatura di Edoardo Mensi, sindaco di Breno. Per questo gruppo di sindaci e di delegati, guidati dal primo cittadino di Losine, Paolo Agostini, la bocciatura di Almici lascerebbe intendere che il fronte della «maggioranza di programma» non è poi così compatto come si vorrebbe far credere. Sarà l’assemblea di stasera a dire se è più esatta l’una o l’altra interpretazione di quanto è accaduto. È pacifico che verrà riproposto sia il nome di Almici alla presidenza dell’assemblea, sia quello di Mensi alla presidenza del consiglio di amministrazione e sia quello degli otto componenti del consiglio. Toccherà ai delegati, con voto segreto, dire se la proposta è convincente e quindi approvarla. Nella complessa partita che si sta giocando entra anche il risultato della Comunità montana dove, come si ricorderà, la candidatura di Alessandro Bonomelli ha raccolto una maggioranza di programma o trasversale che ha spaccato la Casa delle libertà. Una ferita che, per certi aspetti, pare ancora aperta. Tornando al Bim, va detto che Mensi ha già pronta anche la squadra degli otto membri del consiglio di amministrazione che sarebbero: Vincenzo Raco, già presidente di Ecocamuna, Stefano Simoncini, già assessore della Comunità montana, Giuseppe Tocchella, residente a Sale Marasino ma delegato di Marone, il delegato Zucchetti di Pontedilegno, i sindaci di Capodiponte, Prestine e Incudine oltre ad Angela Bazzoli che ricopre la carica di presidente dell’associazione delle Proloco della Valle. Come il presidente del consiglio di amministrazione, anche la squadra dovrà superare la prova del voto. Tenuto conto che l’assemblea si compone di 48 membri, la maggioranza è data da 28 delegati nel caso in cui siano presenti tutti. Stavolta la maggioranza dei tre quinti verrà raggiunta? Stando a quanto è avvenuto l’altra volta, tutto è possibile. Resta il fatto che l’eventuale mancato successo di questa proposta «di programma» per il Bim avrebbe ripercussioni anche sull’assetto raggiunto in Comunità montana. Non per nulla si parla della necessità di avere nei due enti comprensoriali una maggioranza speculare ed omogenea.

L’ECO DI BERGAMO 1 FEBBRAIO 2005
Fondi regionali per rifare l’impianto di illuminazione e valorizzare palazzi e monumenti

Cambia luce il cuore medievale di Lovere
di Adriano Frattini
Nuova luce nel centro medievale di Lovere, grazie al Pic (Piano integrativo di intervento per il commercio) che porterà nel paese dell'Alto Sebino circa 150.000 euro dalla Regione Lombardia. Con la pubblicazione è ufficiale che il Pirellone verserà al centro dell'alto Sebino il contributo per la ristrutturazione degli esercizi commerciali del centro storico e per il rifacimento dell'illuminazione del borgo storico.
Il Pic prevede il contributo fino al 50% della spesa alle attività commerciali che hanno presentato insieme al Comune un progetto di ristrutturazione. L'operazione è andata a buon fine anche per il supporto operativo dell'Asarco, l'associazione di categoria dei commercianti loveresi, che ha operato in collaborazione con Matteo Milesi dell'Ascom di Bergamo.
Avevano chiesto di essere inserite nel piano 12 attività commerciali. Alla fine quelle risultate avere i requisiti necessari sono risultate quattro: l'oreficeria Zoboli, il negozio Gallizioli, il bar «Il borghetto» e il bar «L'altro mondo». L'Amministrazione comunale, guidata da Vasco Vasconi della lista «Viva Lovere», ha gestito l'istruzione della pratica e il suo iter. L'ammontare dell'intera spesa per i progetti dei privati e del Comune si aggira attorno ai 300.000 euro: di questi circa 100.000 saranno versati dalla Regione (50%) al Comune, mentre oltre 45.000 suddivisi alle quattro realtà commerciali aventi diritto, in percentuale sull'importo dei singoli progetti. 
Per quanto riguarda il progetto presentato dal Comune, l'Ufficio commercio, che ha gestito questa prima fase dell'operazione sotto il coordinamento del responsabile Loredana Sangalli, ha passato la pratica all'Ufficio tecnico, che già si era preoccupato di commissionare il progetto della nuova illuminazione del centro agli architetti Roberto Spagnolo e Manuela Bandini di Bergamo, con il coordinamento di Bianca Tresoldi della «Lighting design» di Milano.
Il piano, come ha spiegato il tecnico comunale, l'architetto Francesca Chierici, prevede il rifacimento dell'illuminazione nel tratto che parte dalla basilica di Santa Maria in Valvendra, fino a piazza Vittorio Emanuele, nella via interna del paese a ridosso della quale operano le attività commerciali ammesse al contributo regionale. In pratica si tratta di uno studio che sostituirà completamente l'illuminazione attuale con particolare attenzione a valorizzare gli scorci, i monumenti e quanto ritenuto degno di particolare attenzione. Come l'affresco raffigurante il leone di San Marco sulla torre civica in piazza Vittorio Emanuele e la torre stessa, oltre alle antiche facciate delle case prospicienti la piazza. Stesso discorso per la «Torre Soca», che fa da base alla chiesa di San Giorgio. La «Gradinata Ratto», così unica e particolare, ora tetra e un po' squallida, diverrà un percorso illuminato con cura e discrezione, per mettere in luce tutto il suo fascino. Anche il comparto di Santa Chiara è stato inserito nei monumenti da mettere in evidenza, così come alcuni vicoli che scendono a lago: via Zitti e via Cavallotti. I progettisti hanno avuto particolare attenzione a rispettare, anzi a sottolineare, gli aspetti architettonici, artistici e, perché no turistici degli angoli del centro storico loverese. 
Il Pic prevede che entro quattro mesi dalla pubblicazione sul Bollettino regionale del via libera al contributo debbano iniziare i lavori che devono essere terminati non oltre i due anni.
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